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DI SIMONA ANDREAZZA

Non sempre per superare un
concorso pubblico o conse-

guire l’abilitazione all’esercizio
di una professione bisogna stu-
diare. Da oggi in poi potrebbe
bastare un provvedimento giu-
risdizionale del tribunale am-
ministrativo regionale, emesso
anche in via provvisoria, che
disponga la riammissione del
candidato, escluso da una pro-
cedura concorsuale, alle prove
d’esame. Non servirà neanche
aspettare il verdetto finale del
Consiglio di stato. È questo l’ef-
fetto determinato da una nor-
ma inserita nella legge di con-
versione del decreto omnibus n.
168/05 (comma 2-bis art. 4 leg-
ge 115/05) approvata ad ago-
sto. 

Una norma passata quasi
inosservata nel calderone del-
le disposizioni di riordino del-
la p.a., approvate con il decre-
to omnibus, ma i cui effetti po-
trebbero essere notevoli per i
concorsi pubblici, non esclusi
quelli della scuola, e in gene-
rale per gli esami di stato per
l’accesso agli albi professiona-
li.

La disposizione, infatti, pre-
vede che «conseguono a ogni ef-
fetto l’abilitazione professiona-
le o il titolo per il quale con-
corrono i candidati in possesso
dei requisiti per partecipare al
concorso che abbiano superato
le prove d’esame scritte e ora-
li previste dal bando, anche se
l’ammissione alle medesime o

la ripetizione della valutazione
da parte della commissione sia
stata operata a seguito di prov-
vedimenti giurisdizionali o di
autotutela». Il senso della nor-
ma, almeno stando a un’inter-
pretazione letterale della stes-
sa, è chiaro. Chi è stato riam-
messo a sostenere la prova ora-
le o scritta di un concorso a se-
guito di un provvedimento giu-
risdizionale di qualsiasi tipo
(quindi anche meramente cau-
telare) qualora la superasse po-
sitivamente potrebbe vincere il
concorso ex lege senza dover
aspettare neanche l’esito di 
un eventuale giudizio di ap-
pello.

Anche se la norma riguarda
tutte le procedure concorsuali,
per il momento l’unica catego-
ria che ha risentito della sua
entrata in vigore è quella degli
avvocati, per i quali attual-
mente sono in corso le prove
orali dell’esame di abilitazione.
I casi di iscrizioni ex lege al-
l’albo, in base all’innovativa di-
sposizione, sino a ora sono sta-
ti due. 

Proprio il 30 agosto scorso, il
Consiglio di stato, invocando la
norma in questione, ha respin-
to con ordinanza (n. 4081/05)
un ricorso dell’Avvocatura di
stato che aveva chiesto la so-
spensione di un’ordinanza del
Tar Marche favorevole alla
riammissione di un candidato
alla prova orale.

Secondo i giudici di palazzo
Spada, infatti, dopo l’emana-
zione della nuova norma «non

ricorrono più i presupposti per
l’applicazione di misure caute-
lari». L’altro caso eclatante ri-
guarda, invece, una candidata
diventata avvocato sempre gra-

zie all’art. 4 comma 2-bis.
Il suo difensore, facendo ri-

ferimento alla norma in que-
stione, è riuscito a vincere in
appello contro l’Avvocatura di

stato che aveva chiesto il rigetto
dell’ordinanza cautelare del Tar
Catanzaro con cui la stessa era
stata riammessa all’orale. (ri-
produzione riservata)

GIURISPRUDENZA/ Le prime sentenze che attuano la norma del decreto omnibus sulla p.a.

I concorsi si vincono in tribunale
Basta la sospensiva del Tar, poi contano i risultati conseguiti

DI ANTIMO DI GERONIMO

Il riempimento fino a 18 ore, delle cattedre
scuola secondaria, va effettuato solo se i do-
centi interessati non diventano soprannume-
rari. È questo il principio affermato dal giudi-
ce del lavoro di Latina con la sentenza 1782/2005.

I L  FATTO

Un docente di economia aziendale era stato
dichiarato soprannumerario dopo che il diri-
gente scolastico aveva provveduto a ricondur-
re a 18 ore tutte le cattedre di
questa disciplina, attivate nel
suo istituto. La riconduzione a
18 ore era stata effettuata eli-
minando tutte le ore a disposi-
zione e sostituendole con ore
frontali. 

Questa operazione aveva com-
portato lo smembramento della
cattedra di cui era titolare il ri-
corrente. E ciò aveva determi-
nato a sua volta l’insorgenza di
una situazione di soprannume-
rarietà in capo a quest’ultimo.
Il docente, peraltro, dopo esse-
re stato dichiarato soprannu-
merario, era stato trasferito sul-
la dotazione organica provinciale, la cosiddet-
ta Dop: una sorta di organico aggiuntivo dove
vengono inclusi i docenti ai quali non è possi-
bile assegnare una sede in organico di diritto. 

Di qui, l’esperimento dell’azione giudiziale che
si concludeva con l’accoglimento del ricorso in

fase cautelare e la condanna dell’amministra-
zione a rifondere le spese legali. Condanna che
veniva confermata dal giudice del lavoro anche
nella fase di merito.

I L  P R INC IP IO

Il giudice monocratico ha argomentato la pro-
nuncia citando l’articolo 35 della legge 289 del
2003: la norma che ha disposto la riconduzio-
ne a 18 ore delle cattedre della secondaria. Que-
sta disposizione, infatti, nel prevedere il riem-
pimento delle cattedre cancellando le ore a di-

sposizione, sostituendole con ore
frontali, ha fissato un vincolo pre-
ciso nella fase transitoria: l’ob-
bligo di ricondurre le cattedre a
18 ore si applica solo se nelle sin-
gole scuole non vengano a de-
terminarsi situazioni di sopran-
numerarietà. 

Questo vincolo, peraltro, non
vale se il docente che diventa so-
prannumerario è titolare di una
cattedra orario esterna (artico-
lata su più sedi). E non era que-
sto i l  caso del  ricorrente 
che, invece, era titolare di una
cattedra ordinaria. In più, il giu-
dice del lavoro ha «ritenuto ille-

gittimi i provvedimenti impugnati», spiega Sil-
vio Aurilio, legale del ricorrente, «perché non
vi era stata riduzione di classi e, perché la per-
dita di una sola cattedra avrebbe dovuto inte-
ressare soltanto una collega del ricorrente po-
sta dopo di lui». (riproduzione riservata)

Le 18 ore finiscono sotto condizione
DI GIUSEPPE MANTICA

Le agevolazioni per l’acquisto dei libri di testo vanno estese al-
le regioni autonome di Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, an-
che con efficacia retroattiva. 

Tanto prevede lo schema di regolamento predisposto dal mini-
stero dell’istruzione e passato al vaglio del Consiglio di stato nel-
l’adunanza del 29 agosto scorso (parere n. 3568 della sezione con-
sultiva, inviato il 6/9/2005) .Con la Finanziaria 1999 (legge n. 448
del 23/12/1998) era stato istituito un finanziamento per la forni-
tura gratuita, totale o parziale, dei libri di testo a favore sia de-
gli alunni della scuola dell’obbligo, sia, anche in comodato, di stu-
denti della scuola secondaria superiore appartenenti a famiglie
con particolari situazioni reddituali. Nel pedissequo decreto del
presidente del consiglio dei ministri (n. 320 del 5/8/1999) dai be-
nefici restavano escluse le province autonome di Trento e Bolza-
no e le regioni a statuto speciale della Valle d’Aosta e del Friuli-
Venezia Giulia. 

La disciplina veniva poi riprodotta anche per gli anni a segui-
re. Nel frattempo, però, come ha modo di rilevare il Consiglio di
stato nel parere emesso, la Corte costituzionale dichiarava l’ille-
gittimità della esclusione dalla ripartizione dei fondi di agevola-
zione per l’acquisto dei libri delle province di Trento e Bolzano,
ricorrenti al giudice delle leggi. 

Ne conseguiva la necessità di inserire dette province negli elen-
chi di assegnazione. È stato così emesso il decreto dipartimenta-
le n. 8 che contiene il nuovo piano di riparto recante, tra l’altro,
gli stanziamenti per le due province e una somma accantonata
per le due regioni escluse.

Il Consiglio di stato, nel dare parere positivo, ha rilevato come op-
portuna l’estensione del giudicato costituzionale anche alle regioni
non ricorrenti (Valle d’Aosta e Friuli-V.G.) prevedendo anche una
efficacia retroattiva della partecipazione ai finanziamenti. In tal
senso resta consigliata l’emissione di un atto formale da parte del
ministero dell’istruzione. (riproduzione riservata)

Libri, agevolazioni estese

DI NICOLA MONDELLI

Cinque anni di tempo per pretendere lo stipen-
dio. La prescrizione per le rate di stipendio e di as-
segni equivalenti dovuti dallo stato si prescrivono,
in applicazione del disposto di cui all’art. 2, comma
primo, del regio decreto legislativo n. 295/1938, nel
testo introdotto dall’art. 2 della legge n. 428/1985,
dopo cinque anni. A decorrere dal giorno della sca-
denza dell’assegno quando il diritto sorga diretta-
mente da disposizioni di legge o di regolamento,
anche se l’amministrazione deve provvedere d’uffi-
cio alla liquidazione e al pagamento.

Nel caso invece che il diritto sorga in seguito e
per effetto di un provvedimento amministrativo di
nomina, di promozione e simili o comunque, dopo
una valutazione discrezionale dell’amministrazio-
ne, la prescrizione decorre dal giorno in cui il prov-
vedimento sia portato, a norma delle disposizioni
in vigore, a conoscenza dell’interessato.

Lo hanno ribadito i giudici della sez. VI del Con-
siglio di stato con le decisioni nn. 4516, 4517 e
4518/2005 con le quali hanno accolto, limitatamen-
te alla parte economica, i ricorsi presentati dal mi-
nistero dell’istruzione avverso le sentenze del Tar
per la Liguria, che, accertato il diritto dei ricorren-
ti al riconoscimento della supervalutazione del ser-
vizio di ruolo prestato all’estero, avevano condan-
nato l’amministrazione a procedere alla ricostru-
zione di carriera e al conseguente pagamento degli
emolumenti arretrati maggiorati di interessi e ri-
valutazione monetaria ai sensi delle disposizioni
vigenti per il pubblico impiego. Due le considera-
zioni che si ricavano dall’esame delle citate decisio-

ni, la prima delle quali attiene a una delle questio-
ni più controverse, quella cioè del diritto al ricono-
scimento, ai fini della ricostruzione di carriera, del-
la supervalutazione del servizio di ruolo reso all’e-
stero.

Tanto le sentenze del Tar per la Liguria, quanto
le decisioni dei giudici del Consiglio di stato con-
vengono, infatti, sul diritto al riconoscimento della
supervalutazione. Un diritto non contestato nep-
pure dall’amministrazione in sede di appello.

La seconda considerazione attiene, invece, agli
effetti economici del riconoscimento del diritto. I
giudici del Consiglio di stato hanno accolto la tesi
dell’amministrazione secondo la quale il pagamen-
to degli emolumenti dovuti alla ricostruzione di
carriera per effetto della supervalutazione doveva-
no considerarsi prescritti, essendo stati richiesti
dagli interessati oltre i cinque anni da quando
l’amministrazione avrebbe dovuto corrisponderli
per disposizione di legge e, comunque, d’ufficio.

In altri termini gli interessati avrebbero dovuto,
prima di esperire ricorso al Tar finalizzato sia al ri-
conoscimento del diritto alla supervalutazione che
ai connessi effetti economici, porre in essere azioni
formali tese a interrompere i termini di prescrizio-
ne. Avrebbero dovuto, in altri termini, contestare
immediatamente la mancata retribuzione di quan-
to dovuto salvo, nel caso in cui l’amministrazione si
fosse rifiutata di corrispondere la retribuzione ri-
chiesta, esperire il ricorso giurisdizionale. Avere,
invece, esperito il ricorso solo dopo che erano tra-
scorsi cinque anni dal momento in cui avrebbe do-
vuto essere corrisposta loro la retribuzione mag-
giorata ha fatto scattare la prescrizione.

Lo stipendio va in fumo dopo 5 anni

Se il docente
rischia di 
andare in

soprannumero, 
non si opera

il riempimento
della cattedra
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